
monitor
di tp

w
w

w
.m

o
n

it
o

rt
p

.i
t

il

EE RR II CC EE  

BB EE LL   SS UU OO LL   

DD ’’ AA MM OO RR EE

Anno  13 

19  Marzo  2010         N° 1 0

e
u

ro
 1

,0
0

NAUTICA se marsala avesse il por to                        TRADIZIONI mistero buffo 
ZOOM castagne e fave                                                      SPECCHIO parole d’amicizia



6 
xxx 

 dibarbara lottero  
 

Massimo chiama Renzo. A Marsala il movimento 
Liberi chiede di aprire una nuova fase politica nella 
gestione dellaGiunta.

12 
xxx 

di   antonella vella  
 

Ritorna in pista l’accordo tra le 
ditte che si spartiscono il porto di 
Trapani, malgrado i dubbi sulla 
sua legittimità. Caso chiuso?

11  
Anche le formiche 
nel loro piccolo 
s’incazzano 
 
di salvatore vassallo 

d o d i c i m a r z o d u e m i l a d i e c i 

8 
xx 

 difranco mennella  
 

Alla Provincia regionale si apre il bilan-
cio di previsione ma l’aula è percorsa da 
fibrillazioni pericolose.



rubriche  

5 Ex-Cathedra 

14 ZOOM 

20 Lettere 

24 Eventi

il  monitor  di tp 
 
direttore responsabile salvatore vassallo 
redazione via apì 6/10 - 91100 trapani (tp) 
 
tel  0923 872309 
fax 0923 437266 
mail  redazione@monitortp.it 
 
stampa esseci service sas 
via dei pescatori 19/21 erice 
 
editore  editoriale monitor srl 
via apì 6/10 - 91100 trapani (tp) 
 
foto  nicola capizzi 
 
registrazione  tribunale trapani 
n° 252 del 13/2/1998 
 
chiuso in tipografia  il18/03/2010

franco mennella 

angelo benivegna 

redazione  

redazione 

18  
xxx 

di caterina maria peraino

27  
xx 

di giorgio geraci

16  
xx 

di  aldo castellano

21  
xx 

di giovanni cammareri

25  
L’ispettore 
Iannuccio 
di roberto caruso





12 marzo 2010                                                                             m 5  

Lo avete visto tutti Per un pugno di dollari, no? Per chi non lo sapesse (vergogna...)si 
tratta del capolavoro western di Sergio Leone, il film che contiene una delle fra-
si più celebri della storia del cinema: Se un uomo con la pistola incontra un uomo col fuci-
le, l’uomo con la pistola è un uomo morto. Dai, se la raffrontate un attimo ai discorsi 
dei nostri politici converrete con me che al confronto questa è una frase pre-
gnante di significato... 

Ma il nostro spaghetti western ce lo stiamo girando da soli. Lo scenario non è il 
deserto del Texas, ma la valle pedemontana di Erice, in gioco non ci sono le con-
cessioni aurifere ma la revisione dei confini e non ci si affronta a colpi di revol-
ver. Anche se per la verità si sparano certe c... Però, come nella migliore tradizio-
ne, abbiamo Il bello, il brutto ed il cattivo. Ovviamente Il bello è lui, l’inesauribile, 
incontenibile, inarrestabile, immarcescibile (fermatemi o facciamo notte!), insom-
ma, l’unico e solo Giacomo Tranchida. Il brutto è Nino Oddo. E qui dovrei fare 
qualche battuta per alleggerire l’affermazione, ma sto guardando una foto che 
abbiamo in archivio e vi giuro che non me ne viene nessuna. 

La parte del cattivo, in questo western alla carrittera, spetta a Tonino D’Alì. Sarà 
la barba, sarà l’occhio luciferino, che vi devo dire, e poi mica il casting lo faccio io! 
Comunque la storia è strutturata in maniera semplice: il pueblo arroccato sulla col-
lina è insidiato dalle mire del senatore ma a difesa dei suoi abitanti arriva lui, Gia-
como Superstar. Gli attacchi si fanno continui ma lui rimane asserragliato den-
tro il Castello di Venere, riadattato a fortino. Un giorno l’attacco stava andando 
a buon fine e Nino Oddo, a capo di un drappello, stava per conquistare il Castel-
lo. Ma purtroppo per lui non aveva con sè i soldi scambiati per il ticket d’ingres-
so ed alla cassa non avevano resto... 

A questo punto D’Alì, richiamandosi alle sue reminiscenze scolastiche, pro-
va a mettere in campo il vecchio trucco del Cavallo di Troia e affida il compito 
sempre a Nino Oddo. Lui, tutto contento, provvede alla preparazione del nuo-
vo attacco. Ma fraintendendo le parole punta tutto su un cavallino di peluche pre-
so ad una signorina che lavora di notte sulla statale. D’Alì capisce che non è stra-
da che spunta e decide di affrontare personalmente il nemico. 

È un mezzogiorno di fuoco quando i due s’incontrano sul piazzale del Balio. 
Piano stretto sugli occhi accessi ed attenti di Giacomino, stacco improvviso sul-
lo sguardo deciso di D’Alì, infine primo piano sullo sguardo di Nino Oddo... vab-
bè, quest’ultima la tagliamo in montaggio... 

D’Alì per primo lancia la sfida: Siamo pronti a raccogliere le firme,  Giacomo rispon-
de: Ma vengono quelli del Pdl del Lazio a darvi una mano? E su questa risposta si chiu-
de il dialogo. 

Non è più tempo di parole, adesso parlano i revolver...
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SE MARSALA 
AVESSE IL PORTO...

T ra non molto potrem-
mo avere la possibili-
tà di verificare l’anti-
co assioma per cui se 

Marsala avesse il porto, il trapanese 
sarebbe morto. Al di là delle facezie 
campanilistiche dietro la presen-
tazione del progetto per la riqua-
lificazione del porto marsalese ci 
sono un sacco di versanti interes-
santi. 

Il primo, ovviamente, è il pro-
getto. Ambizioso, affascinante, 
molto trendy. Ma questo lo vedre-
mo dopo. Come si è arrivati alla 
conferenza stampa di presenta-
zione, che si è tenuta martedì scor-
so nella sede trapanese di Assin-
dustria, è molto più rilevante se 
si vogliono analizzare le dinami-
che politico-economiche del ter-
ritorio. 

Il contesto dal quale partiamo 
è un porto fiorente fino agli anni 
’70 e progressivamente abban-

donato fino allo stato attuale di 
assoluto degrado. Pezzi di ban-
china crollati, bitte inservibili, 
mancanza di il luminazione e, 
come conseguenza inevitabile, 
una economia marittima al col-
lasso. C’è un piano regolatore del 
porto, da qualche parte sembra 
ci siano pure i finanziamenti a cui 
potere accedere ma per il resto, 
sul versante pubblico, c’è poco o 
nulla. 

Allora si sono mossi i privati. 
Attore principale la Myr srl, ammi-
nistratore unico Massimo Ombra. 
Myr sta per Marsala Yachting 
Resort ed il progetto presentato 
dalla società propone di trasfor-
mare il porto di Marsala in un pic-
colo angolo di paradiso per dipor-
tisti. Numeri da brivido: 1.036 
posti barca per yacht fino a 60 
metri di lunghezza con un Mega 
Dock di 8 metri di larghezza per 
le imbarcazioni di maggiore 

di franco mennella 
mennella@monitortp.it



dimensione, un cantiere navale specifico per il 
diporto con un piazzale da 14.000 metri quadri e 
un capannone da 800 mq, ogni zona di utenza dis-
porrà di servizi igienici e cabine bagno, previsti 
15 mini appartamenti per la foresteria degli equi-
paggi, lounge bar e ristorante, piscine interne, ter-
razze a mare ed anche una darsena-anfiteatro con 
un palco galleggiante per spettacoli che avranno 
come sfondo il mare ed i tramonti marsalesi. 

Ma non si parla solo di nautica da diporto. Per-
ché, ed è qui la parte più rilevante, questa volta i 
privati non si sono sostituiti al pubblico solo sul 
versante della progettazione ma anche su quello 
storicamente più politico della concertazione. In pra-
tica è successo questo: la Myr elabora il progetto 
che prevede, rispetto all’attuale piano regolatore 
del porto, alcune sostanziali modifiche tra cui lo 
spostamento dell’area dedicata al traffico com-
merciale ed alla cantieristica di supporto a pesche-
recci e mercantili. Ma questa progettazione non 
la fa da sola: chiama a raccolta tutti gli operatori 

Gli operatori del porto di 
Marsala si riunisco e 

partoriscono un progetto 
per trasformare l’attuale 

fatiscente struttura 
portuale in un paradiso 

per diportisti. Senza 
dimenticare le esigenze 

del commercio e della 
piccola pesca. I privati 
riescono a coordinare 

le loro azioni ed ora 
attendono, preoccupati, 
la risposta della politica.
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Si fa presto a dire diporto 
 
Da circa un lustro - l’avvio è stato dato dagli 
ormai lontani fasti dei Louis Vuitton act, nel 
capoluogo in particolare, ma anche in tutta la 
provincia - si fa un gran parlare di vele e dipor-
tismo. 
Mercato turisticamente interessante, formato 
da una elite numericamente ridotta, forse, ma 
economicamente interessante. Il punto è che 
quando si cerca di intercettare un target così raf-
finato si va incontro ad una serie di problemi. Gli 
standard di servizio che pretende un diportista 
con uno yacht da 60 metri, 10 membri di equi-
paggio più i domestici non sono certamente gli 
stessi del gommonista domenicale. 
Per servizi non s’intendono solo quelli a terra. 
Gli standard internazionali, per esempio, sta-
biliscono che in darsena il moto ondoso non 
deve superare i 15 centimetri di altezza. Il pro-
getto attualmente in vigore sembra, a detta dei 
tecnici della Myr, che non risolva il problema. 
Mettere in sicurezza gli attracchi è un conto, 
portare lo specchio della darsena ad essere liscio 
come l’olio è un altro. I progettisti della Myr han-
no quindi proposto uno schema diverso per le 
barriere frangiflutti. Quello attuale prevede una 
barriera fuori dal porto ma gli studi indiche-
rebbero che questo manterrebbe una ondosità 
all’interno del porto che, sia pur accettabile per 
pescherecci e cargo, non consentirebbe un ade-
guato standard per la nautica da diporto. 
Nell’immagine piccola a lato si vede il proget-
to attuale con la simulazione del moto ondoso. 
In nero le banchine e la costa, in chiaro il mare 
con il moto ondoso evidenziato dalle aree bian-
che. Nella figura in alto, invece, è raffigurato il 
progetto proposto dalla Marsala Yachting Resort 
srl che prevede una barriera all’imboccatura da 
utilizzare anche come banchina, ottimizzando 
la chiusura del porto al moto ondoso ed amplian-
do l’area utilizzabile. 

portuali, mette a disposizione i propri progettisti 
ed incastra nel progetto centrale la rivisitazione del-
le aree commerciali e per i pescherecci. 

Questo porta alla stesura di una sorta di proget-
to unico ma triplice che prova ad armonizzare, e a 
detta degli operatori ci riesce, le esigenze del dipor-
tismo, del traffico commerciale e turistico e degli 
operatori della pesca. Intesa formalizzata su carta 
con un documento, firmato da tutti gli operatori 
portuali, attraverso il quale si chiede alla politica di 
servire un piatto oggettivamente già del tutto pron-
to. 

Ma non solo il piatto è pronto ma sembra ci siano 
pure i soldi. Entriamo nei numeri del progetto: in 
tutto si parla di circa 50 milioni di euro, quasi equa-
mente divisi tra la parte diportistica e quella più com-

merciale. I 25 milioni di euro circa, necessari per 
realizzare il porticciolo turistico con servizi annes-
si sarà scucito per il 70 per cento da privati mentre, 
ovviamente, per il resto bisogna battere cassa dalle 
parti di Bruxelles. Ma a questo proposito ci sono 
ben due linee possibili di finanziamento: i fondi Fers 
per la portualità ed il Fondo europeo per la pesca. 
Solo nei Fers (Fondi europei per lo sviluppo regio-
nale) ci sarebbero 300 milioni di euro disponibili. 

I soldi ci sono ma il tempo stringe. I finanziamenti 
scadranno nel 2013 e meno di tre anni, per una buro-
crazia asfissiante ed una politica litigiosa come quel-
le siciliane non offrono assolutamente un margine 
di tranquillità. L’agenda dei lavori è precisa. La pal-
la passa in mano al Consiglio comunale che dovreb-
be approvare la variante al piano regolatore del por-
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to, poi si va alla Regione per otte-
nere il via libera degli uffici tec-
nici ed infine si parte con bandi, 
gare e quant’altro. La logica indi-
cherebbe che tre anni sono più 
che sufficienti. La conoscenza dei 
meccanismi della politica marsa-
lese ed isolana in genere lasciano 
margini di preoccupazione. 

La devono pensare così anche 
i proponenti, se hanno sentito l’e-
sigenza di produrre un docu-
mento, firmato da tutti gli opera-
tori portuali marsalesi e presen-
tato all’amministrazione comu-
nale dove, in pratica, si detta l’a-
genda dei lavori e si chiede anche 
di fare presto. 

Ritornando sul progetto, è 
importante sottolineare come tut-
to sia stato ipotizzato tenendo 
presente i parametri Pianc, l’as-
sociazione mondiale che defini-
sce i parametri per la realizzazio-
ne delle infrastrutture marittime 
ed il cui rispetto consente il rea-
le inserimento nei circuiti inter-
nazionali del diporto, tra i quali 
c’è una rigida regolamentazione 
sui limiti massimi del moto ondo-
so nell’area degli ormeggi. Per-
ché se stai dormendo dentro uno 

yacht da centinaia di migliaia di 
euro non ti va di passare la notte 
sballottolato dalle onde. Questo 
parametro ha portato i tecnici del-
la Myr ad intervenire proponen-
do una diversa sistemazione del-
le barriere frangiflutti, come si 
spiega meglio nel box nella pagi-
na precedente. 

Progetto ambizioso o meno, 
quello che emerge da questa vicen-
da ha un duplice aspetto. Uno 
generale che dimostra come a vol-
te i privati viaggiano realmente 
ad una velocità diversa da una poli-
tica che arranca dietro con evi-
denti carenze di progettualità e 
scarse capacità di aggregare con-
sensi su un progetto. 

L’altro riguarda il capoluogo. 
Non ci sarà Sagunto che brucia ma 
appare evidente che mentre a Tra-
pani si discute e le aziende del por-
to si affrontano a singolar tenzo-
ne, combattendo sulle spoglie di 
un porto inefficiente, i cugini mar-
salesi trovano soluzioni alterna-
tive e la forza di fare sistema. 

E cosa succederà, un domani, 
se alla fine l’assioma campanili-
stico citato all’inizio dovesse dimo-
strarsi reale? 



 
Verdure invernali 

 
 
 
tre racconti 
un poco di storia 
qualche consiglio 
e molte ricette 

 
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

di angelo chef  benivegna 
 
 
 

editoriale monitor
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EDITORIALE

XXX 

XXX 

XXXX

di  salvatore vassallo 
direttore@monitortp.it
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Come Celestino V, anche Agostino Licari divenne famoso, 
in quel di Marsala, per via del gran rifiuto. Si dimise da segre-
tario cittadino del Pd  per una storia di tessere taroccate. 
Almeno così si disse, allora. 

Adesso è consigliere comunale di opposizione e nostalgico per 
vocazione. Se parli con lui, tira fuori le figure di Lombardo e Galfa-
no, due ex sindaci che hanno interpretato al meglio la figura di capo 
del governo comunale. 

In piena sintonia con l’attenzione per i grandi temi, tipica del Pd, 
il consigliere Licari tiene a ricordare come, sotto la spinta del rinno-
vamento  normativo degli anni novanta, relativo alla elezione diretta 
del Sindaco, si siano  determinati una nuova visione e una nuova capa-
cità di potere relativi al ruolo del Sindaco.  

LA CASA 
DI VETRO

di barbara lottero 
lottero@monitortp.it
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Pensando a come questa innovazione abbia inci-
so localmente, ripercorre le sindacature Lombardo 
e Galfano, definendole: la prima un momento di 
profondo rinnovamento del modo di fare politica 
e la seconda come un modello di chiarezza e preci-
sione amministrativa. 

Nel dettaglio, rispetto all’operato dell’ammini-
strazione Galfano, cita un esempio di dirittura nei 
processi relativi agli appalti pubblici, dell’istituzio-
ne di un Ufficio Unico degli Appalti come di uno 
strumento che ha permesso coerenza amministra-
tiva ed assoluta trasparenza della stessa. 

Con amarezza, sottolinea che di questo proces-
so evolutivo che ha attraversato Marsala resta ben 
poco e, con chiaro tratto di irritazione, specifica che 
l’attuale amministrazione, con delibera datata set-
tembre 2008, ha pensato bene di abolire quell’Uf-
ficio Unico Appalti. Ravvisa, Licari, in questo atto 
compiuto, il simbolismo di un chiara inversione di 
rotta ed un ritorno ad una logica politica basata esclu-
sivamente sulla spartizione delle poltrone. 

Ci troviamo con una gestione capace di portare avanti 
l’ordinaria amministrazione, un tirare avanti che manca di 
una visione d’insieme, di un progetto, di un disegno politi-
co. 

Nella dialettica della conversazione, naturalmente 
si disegna l’esigenza di delineare il ruolo che l’op-
posizione sta compiendo in un momento così com-
plesso della politica della città e Licari parte anco-
ra da lontano. 

Per comprendere i problemi attuali e locali, si ren-
de necessario, secondo Licari, riflettere su questioni 
più generali, va tenuta viva l’attenzione sul fatto che 
la società in cui viviamo è governata da un nuovo 

modello di dittatura, quella mediatica fatta di lin-
guaggi che tendono a minare e ad inquinare i vissu-
ti, con l’obiettivo di svilire ogni possibile progetto 
di reale crescita. 

Noi del gruppo Pd viviamo male tutto questo,  all’inter-
no del Consiglio marsalese siamo afflitti dalla impossibili-
tà di trovare un’alternativa. 

Dura l’autocritica a cui si sottopone Licari, lo 
osserviamo, quando si esprime in questi termini e 
ravvisiamo, nella sua espressione, un profondo dop-
pio disagio, nel suo esser uomo e nel suo ruolo di 
politico. 

Le possibili linee d’ intervento? In un momento 
in cui l’amministrazione della città, data la mancanza 
di un disegno politico, è in mano ai dirigenti del 
Comune, il Pd vuole porre l’attenzione sulla esi-
genza di un progetto di trasparenza, che si può ren-
dere possibile attraverso la pubblicazione on line 
dei tabulati degli appalti affidati; questo, secondo 
Licari, può dare la possibilità di operare un con-
trollo, da parte di tutti, su ciò che accade. 

Conclude Licari ponendo una riflessione sulla 
sua scelta di dimissione: Se avessi accettato di conti-
nuare, mi sarei piegato a logiche incentrate sulla ricerca dei 
mezzucci, se il Pd vuole ritrovare la sua validità, deve ave-
re il coraggio di fare scelte che vanno in una direzione chia-
ra ed alternativa al sistema. 

La politica, secondo Licari, può e deve funzionare su 
idee chiare, la mancanza di queste, dà vita a linee di confi-
ne troppo sfumate e dà spazio al generare di illegittimità, 
solo se ci si riappropria di questa logica sarà possibile ridi-
segnare un progetto per il territorio, che abbia obiettivi for-
ti da raggiungere: il turismo, la cultura, l’industria e l’a-
gricoltura, tutte cose che non si possono improvvisare.   
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N ella pentola di 
ghisa dove di 
solito cuocio le 
mie minestre 
preparo un sof-

fritto con tre spicchi d’aglio ed 
una cipolla, e appena il soffritto 
si è ammorbidito verso nella pen-
tola quattro mestoli d’acqua cal-
da, centocinquanta grammi di 
pastigghia (castagne secche) e fac-
cio prendere il bollore, quindi ver-
so in pentola duecentocinquan-
ta grammi di piselli secchi che que-

sta mattina avevo messo a bagno, 
due foglie di alloro, mezzo cuc-
chiaio di astratto diluito in un po’ 
d’acqua calda, un peperoncino 
tritato, un cucchiaino di sale e 
lascio cuocere a fuoco medio. 
Adesso, per almeno un’ora, deb-
bo soltanto stare attento che i legu-
mi non rimangano scoperti d’ac-
qua. 

Ora che l’impasto delle Pesche 
ha raddoppiato, più o meno, il suo 
volume, lo rilavoro per sgonfiar-
lo e faccio tante palline di circa 
cinque centimetri di diametro che 
metto in fila in una teglia, ben 
distanziate fra loro, e le lascio lie-
vitare fino a quando il loro volu-
me non si sarà nuovamente rad-
doppiato.  

Mi dedico alla purea di fave. 
In una pentola antiaderente fac-

cio un altro soffritto con due cipol-
le, le faccio ammorbidire quindi 
verso nella pentola qualche mesto-
lo d’acqua e a bollore verso nella 
pentola mezzo chilo di fave sec-
che sbucciate e ammollate dalla 
sera prima con un cucchiaino di 
bicarbonato. Aggiungo un pic-
colo mazzo di finocchietti trita-
ti, una decina di pomodori di pen-
nula, un pizzico di sale, un pepe-
roncino tritato e lascio sobbolli-
re a fuoco medio.  

Adesso che le mie palline sono 
raddoppiate di volume ed il ter-
mostato del forno segna 180°, le 

posso infornare: per ottenere le 
mezze sfere, praticamente delle 
briosce, con cui comporrò le mie 
Pesche dovrò aspettare trenta-
cinque minuti.  

La minestra di piselli è quasi 
pronta e della densità giusta. Pre-
ferisco non frullarla, perchè i pisel-
li sono completamente disfatti, e 
con una forchetta schiaccio le 
castagne che benché cotte sono 
ancora integre. Controllo il sale 
e spengo il gas. Al posto della pasta 
e del pane la servirò con qualche 
cucchiaiata di ricotta freschissi-
ma amalgamata ad una pari quan-
tità di grana grattugiato, con le 
briciole ed un filo d’olio nuovo. 
Per abitudine non butto mai il 
pane raffermo, in un modo o in 
un altro lo uso, ad esempio ci fac-
cio il pan grattato. Il mio mixer 
però non trita completamente il 
pane raffermo, alla fine riman-
gono sempre delle briciole  un po’ 
più grandi di un coccio di frascatuli 
che tosto nella padella di ferro e 
poi verso nelle minestre facendo 
una specie di sciusceddu. Ganzo, 
eh!  

Anche le fave sono cotte e qua-
si completamente disfatte, quin-
di ne faccio una purea con il frul-
latore ad immersione, aggiungo 
circa mezzo chilo di cavolfiori 
verdi tagliati a cimette e lascio 
cuocere ancora a fuoco modera-
to.  

P I S E L L
c a s t a g n

a cura di angelo benivegna 
benivegna@monitortp.it
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I  
e  e  f a v e

Lo squillo del timer del forno richiama la mia 
attenzione: tiro fuori la teglia con le mezze brioche 
(profumatissime!) e, mentre aspetto che si raffred-
dino, preparo la ricotta per farcirle amalgamando-
ne mezzo chilo con centocinquanta grammi di zuc-
chero e lavorandola con una forchetta.  

Il tempo stringe, quindi passo a preparare la car-
ne. Disosso due cosce di pollo e due di coniglio, poi 
divido ogni coscia in due parti che rosolo a lungo 
nella padella di ferro senza l’aggiunta di nessun gras-
so, praticamente le tosto, finché raggiungono un bel 
colore brunito scuro, quindi le copro d’acqua, aggiun-
go un cucchiaino d’harissa, uno di sale e le faccio 
cuocere a fuoco vivo e padella coperta.  

Controllo il purè di fave e visto che anche i cavol-

fiori sono già cotti spengo il fuoco. Per aperitivo 
avremo insalata di carciofi, quindi metto il succo di 
una limetta in una ciotola di coccio e sbuccio quat-
to carciofi, così teneri da non avere ancora le barbe. 
Li affetto sottilissimi e velocemente li butto nel suc-
co di limetta. Così non anneriranno. 

Adesso che si sono raffreddate svuoto le mezze 
sfere, le bagno con l’Alchermes diluito con un po’ 
d’acqua e le farcisco con una cucchiaiata di ricotta. 
Poi uniscono le mezze sfere a formare le pesche, le 
spennellano con una bagna di rhum e le passo nello 
zucchero semolato. Non mi rimane che decorare 
ognuna con un paio di foglie che ho recuperato dal-
la Frutta di Marturana e le mie Pesche sono pronte 
per essere mangiate. 

La carne è quasi cotta e comunque tutta l’acqua 
si è asciugata quindi la bagno con un bicchiere di 
Marsala fine e continuo la cottura a fuoco modera-
to. Preparo la ricotta per la crema di piselli amalga-
mandola al grana e scaldo la minestra. 

Batto in una tazza due tuorli d’uovo con una noce 
di burro, quattro cucchiai di grana e due cucchiai di 
latte, li monto come se fosse uno zabaglione quin-
di li verso nel purè e dopo due minuti spengo il gas 
così che il purè si raffreddi, ma prima lo verso sul 
fondo della tajina dove presenterò la carne.  

Sgrondo la maggior parte del succo di limetta 
dove ho lasciato a marinare i carciofi; li condisco in 
una ciotola con olio, sale e pepe e li porto a tavola; 
prendo le fondine di Camastra, quelle spacchiose, e 
verso in ognuna un mestolo bello pieno di crema di 
piselli, ci ‘nchiappo su una cucchiaiata di ricotta, irro-
ro con un filo d’olio ed una manciata di briciole e 
porto a tavola; dispongo con cura la carne sul letto 
di purè, l’irroro col sughetto, chiudo col suo coper-
chio la tajina (così rimane al caldo) e porto a tavo-
la: è pronto. 

E buon appetito!
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Se c’è il fumo signi-
fica che l’arrosto 
c’è. Il proverbio è 
vecchio ma non 

sbaglia. Così quando il 
governo si intestardisce a 
volere a tutti i costi appro-
vare una nuova legge che 
regoli le intercettazioni tele-
foniche, significa che gat-
ta ci cova, per citarne un 
altro? Cioè Qualcuno ha par-
lato troppo e a sproposito e si 
è venuto a sapere? Che 
dire? I vecchi proverbi non sba-
gliano mai? Infatti Qualcu-
no è risultato indagato a 
Trani, ufficialmente. La 
competenza territoriale 
pare certa. 

Sui fatti di Trani, pare 
che nelle intercettazioni non appaia solo la voce 
grossa del premier, ma anche che siano stati chiesti 
consigli giuridici ad un consigliere del Csm.  

Il Csm ha aperto un apposito fascicolo che si 
aggiunge a quello di denuncia verso il premier per 
attacchi alla magistratura perché politicizzata ed un 
terzo sulla decisione del Ministro di inviare ispet-
tori ministeriali nel corso di un’indagine. 

Ma provate ad immaginare che legge sulle inter-
cettazioni potrebbe uscire in questo particolare cli-
ma di assoluta turbolenza e con una maggioranza 
numerica così favorevole al governo da vanificare 
ogni contraddittorio: da ridere. Praticamente ci 
sarebbe la possibilità di fare un altro pasticciaccio. 

E dire che il ministro Tremonti per approvare una 
nuova riforma in materia fiscale ritiene che ci voglia-
no due o tre anni. Allora mi chiedo come mai per 
approvare la legge sul legittimo impedimento si fa 

presto, per quella sul 
cosiddetto processo bre-
ve si farà ugualmente pre-
sto, mentre per una rifor-
ma fiscale che interessa 
il cittadino ci vogliono 
due o tre anni. 

Continua la pressione 
per mantenere chiusi i 
talk show della sola Rai, 
con l’effetto pratico di 
limitare la libertà di stam-
pa ad alcune trasmissio-
ni ed il diritto dei citta-
dini utenti di essere infor-
mati. 

Forse perché si sono 
accorti che in questo 
momento storico la 
democrazia in Italia la 
stanno difendendo alcu-

ni magistrati ed alcuni giornalisti ed alcuni politici 
(questi pochi)? 

Ma l’Opposizione, quella piccola Opposizione 
tanto carina ed educata, timidina e quasi vergognosa 
di esserci, dov’è? Perché non si fa sentire meglio e 
di più? Tanta gente ha voglia di sentirne la voce gros-
sa… 

Tra le domande ancora da porsi, pur nel rispetto 
del ruolo istituzionale e della persona: ma quel bene-
detto DL di interpretazione autentica, per forza dove-
va farsi, quando anche uno studente universitario 
ne aveva capito la incostituzionalità? Tanto in piaz-
za ci si andava lo stesso… 

Dal malcostume e dalla corruzione che si vede in 
giro, che pervade ed infanga ogni cosa, nasce il dub-
bio se ognuno è proprio quello che dice di essere 
oppure no. E ciò è triste. 

Del Diavolo, sappiamo perché si vede. 

 
PUZZA 

DI BRUCIATO

 
OPINIONEl’ di aldo castellano 

castellano@monitortp.it
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L a tregua, almeno sulla carta, sareb-
be ancora operativa, ma tenerla in 
piedi è sempre più difficile. Tra le 
stanze del Comune di Erice biso-

gna fare i conti con due anni di veleni, accuse 
e controaccuse, due presentazioni (fallite) di 
mozioni di sfiducia, un numero imprecisato 
di interventi della magistratura anche sul dibat-
tito politico. Ultimo, in ordine di tempo, quel-
lo relativo a presunte pressioni sui consiglie-
ri per votare la sfiducia a Tranchida e che vede 
implicato il deputato regionale del Mpa, Pao-
lo Ruggirello. 

Su queste basi, malgrado dopo il naufragio del-
l’ultima mozione si fosse rimasti d’accordo nel sep-
pellire l’ascia di guerra e iniziare un periodo di col-
laborazione tra la maggioranza (estremamente risi-
cata e traballante) e l’opposizione (numericamen-
te forte nel complesso ma troppo divisa per fare 
fronte comune), la pax comincia ad incrinarsi. 

Un segnale interessante viene da un fatto margi-
nale, relativo agli stalli a pagamento per i parcheg-
gi di Casa Santa e rimette sul ring i due contenden-
ti storici, quelli che si confrontano a muso duro dal-
l’inizio del mandato: Giacomo Tranchida da un lato, 
Luigi Nacci dall’altro. L’argomento era minimalista 
ma i toni sono stati aspri e duri. 

Il punto è che Nacci non ha più dietro di sè quel-
lo schieramento compatto che lo aveva accompa-
gnato nella prima fase. Il gruppo si è sfilacciato, un 
po’ per stanchezza, un po’ perchè qualcuno ha riaper-
to il dialogo personale con l’altra parte. Non esiste 
un coordinamento politico del centrodestra, ma per 
la verità non esiste nemmeno un tavolo di confronto 
che consenta di armonizzare le azioni politiche del-
l’opposizione. 

Dal canto suo, però, Tranchida sembra che non 
voglia approfittare del vantaggio ed utilizza il dibat-
tito sulla fusione Trapani-Erice per mandare un 

messaggio preciso ai suoi compagni di partito che, 
fino all’ultima volta che avevamo controllato, sem-
brava essere il Partito Democratico. 

Ma il messaggio lanciato lo pone chiaramente 
come ex. Basta leggere il passaggio della nota stam-
pa diffusa dal sempre prolifico sindaco di Erice sul-
l’ultimo incontro relativo al progetto di fusione per 
fugare ogni dubbio. Rivolto a Pietro Savona, Tran-
chida scrive: vorrei ricordare che la mia giunta non si lasce-
rà impunemente minacciare dai compagni – amici  riformi-
sti del suo partito e che io non mi lascio di certo incantare 
dalle sirene del PD. Rivolto a Savona indica il PD come 
il suo partito, non il nostro. Punto e a capo. Ad Erice, 
come in maniera meno ufficiale, d’altronde, va acca-
dendo in tutti gli Enti Locali, si naviga assoluta-
mente a vista. La maggioranza che si sta costituen-
do in Consiglio avrà ben poco di politico e si base-
rà su accordi interpersonali tra i vari consiglieri, fino 
ad arrivare a 11. Forse dodici per stare più tranquilli. 

Di contro l’opposizione si trova assolutamente 
sullo stesso piano politico. Il contrasto a Tranchi-
da è più emotivo che razionale. Circostanza ampia-
mente dimostrata dalla sequela di approvazioni che 
si registrano in aula su atti che, nel periodo rutilan-
te del ritorno dalle ferie, sospesi tra Consiglio in 
bilico e mozione pendente, erano stati brutalmen-
te bocciati dall’aula. 

ERICE, 
BEL SUOL 

D’AMORE
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U n conciliatore per 
risolvere le contro-
versie fuori dai tri-
bunali,con costi 

ridotti e in tempi rapidi. È quello 
che prevede il decreto legislativo 
del 4 Marzo 2010 n. 28 in materia 
di mediazione finalizzata alla con-
ciliazione delle controversie civi-
li e commerciali, approvato dal 
Consiglio dei Ministri il 19 feb-
braio scorso.. 

Il tentativo di Conciliazione 
(previsto per svariate materie: dal-
le liti in condominio, alle questioni 
ereditarie,dalle controversie in 

materia di infortunistica strada-
le, alla colpa medica, dai contrat-
ti assicurativi, finanziari e banca-
ri ai conflitti tra coniugi) non è 
lasciato  più alla buona volontà del-
le parti, ma sarà obbligatorio. 

Con l’evidente intento di defla-
zionare l’enorme carico di pro-
cedimenti presso i Tribunali d’I-
talia. Solo se non si giunge ad un 
accordo entro 120 giorni, si pro-
cede per le vie giudiziali. E, se il 
giudice fa poi propria la propo-
sta del conciliatore, le spese del 
processo sono interamente a cari-
co della parte che ha rifiutato la 

conciliazione. 
Ma chi sarà questo nuovo con-

ciliatore? Un professionista con 
requisiti di terzietà (estraneo alle 
parti) e titoli necessari per l’eser-
cizio di questa nuova attività, iscrit-
to in un elenco che è vigilato dal 
Ministero della Giustizia (si pre-
vede comunque l’istituzione a bre-
ve di un albo di rigore). 

Spiega il dottor Pietro Lunga-
ro, commercialista e fondatore di 
Conciliazione Adr –Trapani, il 
primo organismo privato  in Sici-
lia, accreditato presso il Ministe-
ro della Giustizia e abilitato a tene-

 

litiganti 
e concilatori
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re corsi per la formazione spe-
cialistica in materia di concilia-
zione: La sfida dei prossimi anni sarà 
la conciliazione, per questa ragione ho 
ritenuto di creare insieme ad un team 
di qualificati professionisti un organi-
smo capace di contribuire a deflazio-
nare i processi e a diffondere la cultu-
ra del ricorso alle soluzioni alternati-
ve. Nei nostri corsi i futuri conciliato-
ri ricevono una formazione adeguata 
altamente professionale dei metodi di 
conciliazione stragiudiziale.  

Il metodo è fondato sulla per-
fezione tecnico legale ed il dialo-
go diretto con i docenti. Le lezio-
ni sono caratterizzate da appro-
fondimenti di psicologia e socio-
logia della comunicazione e da 
un’elevata interattività dei corsi-
sti alle  procedure e alle tecniche 
di conciliazione più innovative ed 
efficaci: role playing, simulazio-
ni di conciliazioni, lavori di grup-
po ed individuali. 

La visione strategica di conci-
liazione Adr in fase operativa si 

esprime anche in soluzioni tec-
niche fortemente innovative. 

Il sito www.conciliazione-adr.it è 
infatti realizzato secondo le più 
recenti applicazioni del web ovve-
ro si ha la possibilità di scaricare 
contenuti relazionali e istruzioni 

semplici e  pratiche per procede-
re ad una  conciliazione. 

Chiarisce il dottor Pietro Lun-
garo: La conciliazione consiste nel 
riuscire a far realmente incontrare le 
parti, sgombrando il campo degli equi-
voci, incomprensioni, rabbia. E con 
queste convinzioni che ci proponiamo 
come consulenti e strateghi della “pre-
vention conflict”. Mi rendo comunque 
conto che l’impresa è difficile e tortuo-
sa, non è facile risolvere i problemi del 
sistema giustizia, ma questa riforma 
e l’introduzione di questo nuovo isti-
tuto giuridico sembrerebbero davvero 
essere l’unica strada percorribile. A 
questa “rivoluzione”, saranno chia-
mati a spendere il loro prezioso con-
tributo tutti gli ordini professionali 
interessati, notai, dottori commercia-
listi, avvocati, consulenti del lavoro e 
soprattutto le facoltà di Giurispru-
denza ed Economia. 

Non a caso sarà di  prossima 
costituzione il  Comitato scienti-
fico di Conciliazione Adr-Trapa-
ni, con le finalità di promuovere, 
appunto, attraverso lo studio e 
l’approfondimento scientifico - 
accademico, la cultura  delle pro-
cedure alternative. Il Comitato 
sarà presieduto dal professore Sil-
vio Mazzarese, ordinario di Dirit-
to Civile e Presidente del Polo 
didattico Territoriale Universi-
tario della Provincia di Trapani. 

riccardo pellegrino
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Egr. Castellano, 
sono un attento lettore dei giornali che si pub-

blicano nel trapanese. 
In questa sede desidero riferirmi al suo “Ponzio 

Pilato docet” , ed in particolare alle indicazioni di 
pag. 17:  

“Hindenburg spianò la strada al rampante Hit-
ler” 

“Vittorio Emanuele II… conferendo l’incarico 
al cav. Benito Mussolini. 

Faccio osservare : 
1) Hindelburg diede l’incarico ad Hitel per la sem-

plice ragione che il partito Nazional-socialista tede-
sco aveva vinto le elezioni. 

Ebbe a dirmi un giorno Nicolò Rodolico (lo incon-
trai una volta a Trapani, due a Firenze)…”L’unico 
dittatore che divenne tale col metodo elettorale fu 
proprio Hitler” 

2) Vittorio Emanuele III  ( e non II) diede l’ica-
rico a Benito Mussolini di capo di governo, ma la 
maggioranza l’ebbe dal parlamento. 

Ecco una breve cronistoria. 
- Elezioni Politiche del 1919: i fascisti non otten-

gono nessun deputato. 
- Elezioni politiche del 1921: ecco i risultati nume-

rici fra i Partiti: Partito Socialista 120; Riformisti 
29; Comunisti 15; Popolari D.C. 107;  Radicali 68; 
Blocco Nazionale 100; Fascisti 35 (Mussolini ven-
ne eletto a Milano). 

Dal 4 luglio 1921 al 31 ottobre 1922 si susseguo-
no tre ministri con Presidenti Bonomi e Facta. 

30 ottobre il Re dà incarico a Mussolini. I nume-
ri della Camera dei Deputati sono quelli indicati, 

Il Governo Mussolini ottiene la fiducia in due 
votazioni successive e precisamente 215 contro 80 
e alla seconda 306 contro 116. 

Votano a favore del governo Mussolini gli onn. 
Giolitti, Calandra, De Nicola, Bonomi, De Gaspe-
ri. 

La camera concede i “pieni poteri” al governo per 
dodici mesi. La relativa Commissione formata da 
Bonomi, calandra e cinque ministri ex liberali vota-
no a favore. 

1923-Legge Acerbo-  si cambia la legge elettora-
le. La formazione politica che avesse raggiunto il 
25% dei voti espressi avrebbe conquistato la mag-
gioranza dei due terzi. 

La Legge Acerbo passa, viene approvata con 235 
favorevoli e 139 “no”. 

I fascisti sono sempre 35. 
Al Senato la legge passa con 165 “si” e “41” no. 

Orlando, De Nicola, Calandra e quasi tutti i Libe-
rali votano a favore. 

Elezioni politiche del 1924- La lista Nazionale 
(fascista) ottiene il 65% dei voti validi. 

Ecco una analisi numerica: 
Popolari (DC) voti 640.000, seggi 39; Socialisti 

Riformisti 420.000, seggi 24; Partito Socialista 
360.000, seggi 22; Comunisti 268.000 seggi 19; Libe-
rali 233.000, seggi 10; 

Partito dei Contadini seggi 4; Partito Sardo d’A-
zione seggi 2; Blocco ministeriali seggi 403. 

1924- Delitto Matteotti -  Una parte dei parla-
mentari di opposizione si ritirano sull’ “Aventino”. 
Non partecipano ai lavori della Camera. I comuni-
sti non partecipano all’Aventino e restano in parla-
mento. 

3 gennaio 1925-  Mussolini parla alla Camera e 
dichiara di assumersi tutte le responsabilità di quan-
to è avvenuto. 

Il Senato vota la fiducia al governo. Senatori che 
si chiamano Marconi, Scialoia, Tittoni appoggiano 
il Governo. Esponenti politici di primo piano qua-
li Romolo Murri (dirigente DC), Giovanni Genti-
le, l’ex presidente Borselli votano a favore di Mus-
solini. 

Amendola, De Gasperi, Gronchi si dichiarno con-
trari. 

Ma Giovanni Gronchi, futuro presidente della 
Repubblica era stato componente del 1° governo 
Mussolini. Ed in quel governo i fascisti erano sol-
tanto 4 su 16. Mussolini oltre che Presidente era 
ministro agli Esteri ed agl’Interni. 

Dal 1924 sino al 1943 è tutt’ altra storia. 
Narra una leggenda che quando gli anglo-ameri-

cani occuparono l’Italia si meravigliarono di trova-
re soltanto 45 milioni di abitanti. Dovevano essere 
90 milioni… 45 di fascisti e 45 di antifascisti. Scu-
sate la “tiritera”. 

Cordiali auguri di buon lavoro e distinti saluti. 
Michele Megale.
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Se dibattito annuale diventa, è solo colpa del-
le troppe chiavi di lettura che, per forza, 
hanno voluto far credere abbia questa pro-
cessione.  

L'itinerario dei Misteri di Trapani diventa così 
argomento da salotto e chi più ne ha più ne mette 
sul dove e a che ora, oppure se sosta deve essere, se 
con o senza funzione religiosa.  

Quindi le bande musicali. Dove finiscono il loro 
servizio e dove devono ricominciarlo.  

E le singole processioni? Altra bella trovata. Come 
vestire i ragazzi che ne fanno parte e in che modo 
cambiar loro d'abito visto che, nel mondo dei Miste-
ri, pare non sia assolutamente possibile ripetere le 
cose dell'anno prima.  

Alchimie. Complicazioni inutili cercate, inven-

tate, non richieste qualora il rispetto del copione 
fosse rimasto quello imposto dal codice rituale, seco-
lare, della tradizione. Che da qualche decennio non 
abita più a Trapani. Si è volatilizzata, dileguata, è sta-
ta cancellata e dimenticata. 

L'itinerario, si diceva, quello di quest'anno. Non 
so quanti hanno notato che i Misteri passeranno due 
volte nel tratto da piazza Vittorio Emanuele fino a 
via Garibaldi angolo via Badia Nuova, due volte in 
Corso Vittorio Emanuele tra la via Gen. Dom. Giglio 
e la via Turretta, tre volte si troveranno nell'incro-
cio via Gen. Dom.Giglio - via Giovanni XXIII taglia-
to da Corso Vittorio Emanuele.  

Come se a Trapani a mancare siano le strade. Già 
da diversi anni ridotte a un niente attraverso scelte 
che non sembra possano essere relegabili al razio-

MISTERO 
BUFFO 

 

di giovanni cammareri 

cammareri@monitortp.it 
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cinio. Semmai al caso. Molto più 
probabilmente, anzi, fatte a casac-
cio. Se le poche strade prese in 
considerazione, verranno per 
giunta percorse più di una vol-
ta… 

Inutile aggiungere la non con-
divisibilità dell'itinerario. Ma non 
avremmo condiviso lo stesso qua-
lora fosse stato composto da più 
strade.  

Non per partito preso, ma non 
avremmo neanche decantato un 
itinerario che avrebbe riguarda-
to il solo centro storico.  

Il sindaco aveva fatto una pro-
posta in tal senso qualche mese 
fa. La cosa ha avuto poco segui-

to, a parte qualche altro sterile 
dibattito sull'argomento. Ma tan-
to si sapeva benissimo come sareb-
be andata a finire. Meno male, 
però. Chissà di quale scempio del-
la storia saremmo stati testimo-
ni, alla luce di chissà quali punti 
di riferimento presi in conside-
razione al fine di stilare un per-
corso che avrebbe riguardato la 
sola città antica. Soprattutto se 
tracciato con l'irrazionalità mes-
sa in atto  per quello di quest'an-
no. 

Che come i precedenti tiene 
fretta soltanto di arrivare in via 
Fardella dove esibire la creativi-
tà organizzatrice di un'estetica 
complessiva della processione 
che lascia veramente disorienta-
ti, che mette a disagio l'antropo-
logo di turno, imbarazza e fareb-
be arrossire il cronista attento (e 
soprattutto competente) qualo-
ra volesse cimentarsi in un reso-

conto storiografico dei costumi 
delle comparse, tanto per fare un 
esempio.  

Per loro fortuna ogni com-
mento si riduce al fatto se il cor-
teo è stato compatto, in orario, al 
numero delle bande, al nome del 
tal fioraio o a qualche insensata 
nuova proposta per gli anni a veni-
re. 

Meglio così, insomma, se anco-
ra una volta la processione tra-
scorrerà praticamente la maggior 
parte della propria durata fra piaz-
za Vittorio Emanuele e piazza 
Martiri d'Ungheria. E' la proces-
sione di un presente che ci appar-
tiene a pieno titolo, del resto, una 

triste dimensione senza passato 
e senza futuro. Dimensione tem-
porale assolutamente contrastante 
con il senso della Festa; di ogni 
festa, finanche con la vita.  

E poi un itinerario riguardan-
te il solo centro storico, oltre a 
dovere essere programmato e 
deciso all'incirca un anno prima 
(non due mesi) esige un impegno 
sinergico da parte degli organi-
smi pubblici preposti, attraverso 
la tutela di un percorso da porre 
poi al riparo da ponteggi e ogni 
sorta di lavori; a parte le emer-
genze, si capisce.  

Facile chiedere. Molto più com-
plicato essere veramente opera-
tivi. Ammesso e concesso si pos-
sa essere in grado di cogliere il 
senso di una proposta che di pri-
mo acchito sarà anche apparsa 
entusiasmante.  

Gli itinerari delle processioni 
sono cosa seria, fondamentale. 

Ne tracciano di esse la lettura sto-
rica, il senso, rispondendo a logi-
che ben precise e fungendo infi-
ne da contesto naturale alla pro-
cessione stessa. Tuttavia, negli 
anni, nei secoli, veramente, è anche 
normale che essi possano subire 
dei cambiamenti. Generalmente 
si tratta solo di aggiunte. Non si 
riscontrano, altrove, cancellazioni 
di nuclei primordiali e significa-
tivi dei percorsi processionali. E' 
stato così anche a Trapani fino 
agli anni '50. Nonostante l'inse-
rimento di via Fardella a partire 
dal 1947. Che ci può anche stare. 
Se la sua percorrenza fosse limi-
tata solo a qualche ora come era 

stato fino a diversi, non eccessi-
vi, anni fa, quando la mole della 
processione aveva comunque rag-
giunto le dimensioni attuali. Quel-
lo che non si riesce a capire, sem-
mai, è questo enorme suo rallen-
tamento. Peraltro accentuato, esa-
sperato proprio lungo la via in 
questione.  

Allora, i soliti organizzatori 
senza memoria, non hanno pen-
sato di parlare nella sede oppor-
tuna del nuovo fenomeno, cer-
cando di porre rimedio alla len-
tezza generale imponendo un 
ritorno a ritmi più naturali che, 
peraltro, renderebbero il trans-
ito del corteo (uscita ed entrata 
compresi) più godibili; no.  

Hanno ritenuto di avere indi-
viduato con certezza il rimedio, 
inf liggendo un taglio netto e 
impietoso alle strade. 

E a ogni altro percorso della 
storia. 
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La gloriosa storia di Trapani dal XIII secolo alla fine 
dell’800 raccontata attraverso un testo ricco di no tizie 
e corredato dalle suggestive immagini del centro st o-
rico, dei suoi tesori architettonici, degli incante voli scor-
ci: i bastioni, le torri, i palazzi, le chiese, le antiche stra-
de, i portali, i cortili. Un affascinante viaggio n el tempo 
e nello spazio alla scoperta di ciò che rimane del pas-
saggio di popoli, culture, architetti, che hanno fa tto di 
Trapani una delle più belle città d’Italia. Tutto q uesto è 
contenuto nel documentario di Giovanni Montanti (al  
suo 64° cortometraggio sui paesi della Sicilia), ch e sarà 
presentato sabato 20 marzo alle 17,30 presso l’Aula  
Magna del Polo Universitario di Trapani (Lungomare D. 
Alighieri). Prezioso strumento di conoscenza per st u-
denti, studiosi, semplici appassionati, il video da l tito-
lo “Trapani, i monumenti”, patrocinato dal Rotary C lub 
di Trapani, ambisce a diventare oggetto di studio, l’ini-
zio per nuovi approfondimenti, ma soprattutto un in vi-
to ai trapanesi affinché diventino ‘turisti’ dentro  la pro-
pria città, ‘esploratori’ di una Trapani da scoprir e e risco-
prire per recuperare il rapporto con le proprie ori gini.

 
 
 
Prosegue, presso il Seminario Vescovile 
di Trapani, in via Cosenza, la personale di 
Giorgio Geraci “On my mind (nella mia men-
te)”. 
La mostra, inaugurata il 21 gennaio scor-
so, proseguirà fino al 21 marzo. 
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Nelle puntate precedenti:  
Marlon Robert accetta l’incarico dal colonnello Agamennone Bosco-
reale e, prima di indagare sul fotografo Aristeo Curuna, decide di 
consultarsi con l’amico ispettore Iannuccio, del quale aveva, tem-
po addietro, ritrovato i figli scomparsi. 
 

M entre la squadra Persone Scomparse 
era in alto mare e dopo la fuitina di Vir-
ginia, la maga dell’Irpinia, entrai in 
campo. Avevo il forte presentimento 

che Nino e Nena non si fossero mai allontanati dal 
centro. Anzi, qualcosa mi diceva che i  pupilli di Ian-
nuccio non s’erano nemmeno allontanati da scuola. 
La mia talpa all’Ufficio del Catasto mi procurò i map-
pali dell’edificio. L’Istituto Scolastico Comprensivo 
Parificato era intitolato ad Harry Potter e aveva sede 
in un antico immobile ristrutturato le cui fondamen-
ta erano collegate con un intrico di sotterranei e cuni-
coli, a loro volta, comunicanti con vetusti palazzi e 
ruderi del territorio. Il reticolo di gallerie snodato sot-
to la scuola si congiungeva, più a nord, addirittura con 
le catacombe cristiane che sbucavano nel sottosuolo 
del Santuario di Monte Cantalupo. 

Secondo un’antica leggenda, in uno di quei mean-
dri sarebbe stato murato il corpo di una giovinetta che 
non si piegò mai ai voleri di un signorotto. Secondo 
altre versioni, c’erano i resti di un signorotto che ave-
va ceduto alle voglie di una, non più tanto,  giovinetta. 

Sempre la talpa catastale mi confidò, in cambio di 
tre bottiglie di Anima Nera, che la precedente dirigente 
scolastica aveva fatto eseguire dei lavori (abusivi) e, 
tra le altre cose, aveva ricavato una secret room antinu-
cleare adibita a palestrina personale e completa di tut-
ti i confort: idromassaggio, sauna, tv satellitare, con-
nessione Adsl, home theatre...  

Non ci misi molto a individuare l’angolo dov’era 
ubicata la stanza segreta. Nino e Nena, sentitisi tra-
scurati, si erano accampati là, in esilio volontario, bea-

tamente installati a consumare le provviste del rifu-
gio e facendo sbornie di play-station. 

Iannuccio fu così contento che promise di tronca-
re con Esmeralda: in realtà fece requisire il bunker e vi 
collocò la caraibica. In tal modo l’autonomizzò, la sot-
trasse, quindi, alla routine del focolare domestico ed 
evitò altri conflitti entro le mura. Il ritrovamento dei 
fanciulli mi issò in pole position nel gradimento di Ian-
nuccio e così ne approfittavo, di tanto in tanto, per far-
mi rilasciare qualche confidenza. 

Riguardo la famiglia Boscoreale, l’ispettore mi rive-
lò che il colonnello era vedovo e che oltre a Euridice 
(bionda) aveva una figlia maggiore: Ifigenia (mora). 
Mi mostrò una foto con le due figliole ritratte al Lido 
Malizia durante l’ultima edizione di Miss Maglietta 
Bagnata. 

- Le due ragazze vanno in giro insieme?, gli chiesi. 
- Solo raramente, in genere frequentano giri differenti e si 

muovono in ambienti separati e divergenti ma mi paiono entram-
be dirette verso la via della perdizione: Ifigenia è viziatissima, 
esigente, piuttosto vivace e del tutto priva di scrupoli. Euridice 
è una ragazzina dolcissima che può trovare godimento a sevi-
ziare un ranocchio. Si può dire che sia l’una che l’altra abbia-
no meno senso morale di un gatto randagio. 

- Sono maggiorenni e vaccinate, no? Sapranno quel che fanno. 
Quello stesso pomeriggio mi recai a Villa Bosco-

reale e incontrai proprio la piccola Euridice nell’atrio. 
Appena mi adocchiò, si comportò esattamente come 
il colonnello Agamennone mi aveva descritto: comin-
ciò a ciucciarsi il pollicino destro e a indirizzarmi sguar-
di seduttivi. Mi prese per mano e mi condusse dal papa-
rino che intratteneva un nutrito gruppo di ospiti nel 
parco della villa. 

Continua...

IL MITO 
NELLA  
PIAGA 

l’istituto comprensivo 
harry potter

dal nostro infiltrato speciale  
roberto caruso                caruso@monitortp.it
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PAROLE 
D’AMICIZIA

 
PECCHIOS di giorgio geraci 

geraci@monitortp.it

M i frulla per la testa 
una poesia che for-
se è anche qualco-
sa in più. Dopo 

averla condivisa sul mio wall in 
facebook ho voglia di condivi-
derla con te di specchio. 

Penso possa eccerci utile per 
una sana riflessione sull’amicizia 
ma su tanto altro ancora. La lascio 
alla tua attenta lettura, chissà che 
non ti ispiri qualcosa e vorrai far-
mela sapere. Per questo ti ringra-
zierò e proverò, se ne sarà il caso, 
anche a risponderti. Buona let-
tura  

 
Non posso darti soluzioni 

(J.L.Borges) 
 
Non posso darti soluzioni per tut-

ti i problema della vita  
non ho risposte per i tuoi dubbi o 

timori,  
però posso ascoltarli e dividerli con 

te.  
Non posso cambiare né il tuo pas-

sato né il tuo futuro,  
però quando serve starò vicino a te  
non posso evitarti di precipitare,  
solamente posso offrirti la mia mano  

perchè ti sostenga e non cadi.  
La tua allegria, il tuo successo e il 

tuo trionfo non sono i miei  
però gioisco sinceramente quando 

ti vedo felice.  
Non giudico le decisioni che prendi 

nella vita  
mi limito ad appoggiarti a stimo-

larti e aiutarti se me lo chiedi.  

Non posso tracciare limiti dentro i 
quali devi muoverti,  

però posso offrirti lo spazio neces-
sario per crescere.  

Non posso evitare la tua sofferen-
za,  

quando qualche pena ti tocca il 
cuore.  

Però posso piangere con te e racco-
gliere i pezzi per rimetterlo a nuovo.  

Non posso dirti né cosa sei né cosa 
devi essere  

solamente posso volerti come sei ed 
essere tuo amico.  

In questo giorno pensavo a qualcu-
no che mi fosse amico  

in quel momento sei apparso tu...  
Non sei né sopra né sotto né in 

mezzo  
non sei né in testa né alla fine della 

lista.  
Non sei ne il numero 1 né il nume-

ro finale e  
tanto meno ho la pretesa  

di essere il 1° il 2° o il 3° della 
tua lista  

Basta che mi vuoi come amico/a  
Non sono gran cosa, però sono tut-

to quello che posso essere. 
  

Stiamoci bene. 




